Dall’interrogatorio di Arcangelo Martino, ex assessore socialista al Comune di Napoli, unico tra gli arrestati, che aveva iniziato a collaborare:

Nel primo interrogatorio aveva negato perfino di aver pronunciato le frasi registrate dalle microspie, ma dopo quaranta giorni di galera ha cambiato idea e versione dei fatti. Arcangelo Martino - uno dei tre arrestati per la presunta associazione segreta di cui sono accusati, insieme a Flavio Carboni e Pasquale Lombardi anch’essi in carcere, gli esponenti del Pdl Denis Verdini, Marcello Dell’Utri, Nicola Cosentino e Giacomo Caliendo - il 19 agosto ha fatto chiamare il procuratore aggiunto di Roma Giancarlo Capaldo e ha parlato del suo ruolo nel «gruppo di potere occulto» ipotizzato dai magistrati. Ammettendo che effettivamente nelle riunioni a casa Verdini si discuteva del destino del Lodo Alfano alla Corte costituzionale e della causa milionaria tra la Mondadori e lo Stato; spiegando che il nome in codice «Cesare» usato nelle telefonate indicava Silvio Berlusconi e il «vice-Cesare» era Dell’Utri; svelando una confidenza sulla compravendita dei voti in Senato per far cadere il governo Prodi, nella scorsa legislatura

L’inchiesta P3 portava alla luce principalmente tre ambiti in cui i “pensionati sfigati”, come li definì Silvio Berlusconi, operavano. Tramite amicizie “pesanti”, tentarono di influenzare le decisioni della Corte Costituzionale sul Lodo Alfano:

Poi ci fu l’operazione di dossieraggio contro Stefano Caldoro - e in favore di Nicola Cosentino - diffamato con “veline” che raccontano di frequentazioni non accettabili per un candidato PdL

Terzo ambito in cui i tre operavano, gli appalti per l’eolico in Sardegna. Secondo gli inquirenti, attorno all’eolico sardo si sarebbe sviluppato un “sistema gelatinoso” manovrato da Carboni e mirato a ottenere appoggi politici per favorire imprenditori interessati alla realizzazione di parchi eolici in Sardegna, affievolendo i lacci e lacciuoli burocratici imposti dalla normativa. 

